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L
a loro storia ha un po’
sconvolto il sonnacchio-
so rientro dalle feste. Ma

a sentire i diretti interessati,
più che una guerra tra i sessi
trascinata fino alla Corte euro-
pea dei Diritti dell’uomo, c’è
soprattutto una coppia che si
stimamolto e che si vuole bene.
Marito e moglie da oltre

quindici anni, sposati in chie-
sa, Luigi Fazzo e Alessandra
Cusan ben prima del giorno
della nascita della loro primo-
genita avevano condiviso que-
sta idea di dare aMaddalena il
cognome della mamma, idea
che a loro non
era sembrata
nemmeno così
strana. «A noi
pareva molto
naturale, men-
tre da tutti era
considerata nel
migliore dei ca-
si una bizzarria.
Da tutti tranne
che da mio ma-
rito, ed è il moti-
vo per cui l’ho sposato».
Alessandra di cognome fa

Cusan e ci teneva che non an-
dasse perduto anche perché
conserva la memoria del pa-
dre, un uomo che quando si è
ritirato dalla sua lunga attività
da imprenditore si è dedicato
alla filantropia e ha finanziato
pozzi inAfrica, scuole inBrasi-
le e in Thailandia. Ma persino

lui, il diretto interessato, all’ini-
zio era perplesso sulle intenzio-
ni della figlia e dell’affezionato
genero, l’uomo che ha fatto for-
malmente la prima richiesta al-
l’anagrafe 15 anni fa e poi da av-
vocato ha seguito tutto l’iter del-
la causa fino alla vittoria di ieri a
Strasburgo.
«Sono cose personali e deli-

cate e avendo sti-
ma di entrambe
le nostre famiglie
di origine non
posso dire che mi
dispiacesse che
mia figlia portas-
se il mio nome -
spiega Luigi Faz-
zo - ma mi ripu-
gnava che ci fosse
una discrimina-
zione della ma-

dre, e il fatto che la bambina po-
tesse avere anche solo il nome di
miamogliemi sembrava un sim-
bolo ancora più forte della mia
volontà di sposare questa don-
na».
Tutto iniziò una mattina del

1999, nell’ufficio dell’anagrafe di
via Larga a Milano, quando un
ufficiale sgranò gli occhi e disse
che quanto richiesto era impos-

sibile. «Da allora, prima come
padre e poi come avvocato, più
studiavo il caso e più mi chiede-
vo “Ma perché?Ma dove è scrit-
to che deve essere così?”».
Da lì è partita la causa e, sor-

ride Fazzo, «se non facessi l’av-
vocato avrei dovuto fare un mu-
tuo». Quindici anni sono tanti e
inmezzo ci sono lunghe pause di
silenzio. «Diciamo che per anni
il nostro fascicolo non era pro-
prio in cima al mucchio, poi sot-
to Natale ci è arrivata una mail
dalla Corte Europea in cui ci si
informava che il 7 gennaio
avremmo trovato la sentenza
pubblicata sul sito».
Ieri mattina marito e moglie

si sono connessi - lui dall’ufficio,
lei da casa - e hanno appreso la
bella notizia. «Ma a dire la verità
i giornalisti sono stati più veloci
di noi», racconta Fazzo. Ora pa-
pà emamma sono felici, ma il re-
sto della famiglia? «Mio suocero
non c’è più e nemmeno mio pa-
dre, che era avvocato. Era un
maschio di una generazione di-
versa dalla mia, ma credeva nel-
la libertà e penso che avrebbe
apprezzato».
Una battaglia fatta soprat-

tutto in nomedella libertà, quin-

di, da parte di una «vecchia fem-
minista» e di «un vecchio demo-
cratico» come Alessandra Cu-
san definisce se stessa e suoma-
rito. Vecchia non lo è (ha 50 an-
ni), ma che cosa vuol dire essere
femminista oggi? «Vuol dire
continuare a indignarsi per le li-
mitazioni fondate sulla differen-
za di genere».
E i figli, di tutto questo, che

cosa hanno capito? «Hanno ca-
pito tutto, e cioè che non si trat-
ta di esprimere una preferenza
per la mamma o per il papà ma
di un fatto di rispetto della liber-
tà», risponde papà Fazzo. «E so-
prattutto non è mai stata vissu-
ta come una cosa “strana” da lo-
ro», aggiunge mamma Cusan
con un sorriso: «Del resto alla
loro età - a 15, 12 e 10 anni - ci
sono questioni che preoccupa-
no di più di una disputa sul co-
gnome, tipo se un compagno/a li
guarda o meno...».
E soprattutto ci sono i genito-

ri, che sono tutt’altro che in
guerra. «A volte mi chiamano il
signor Cusan ma amando molto
miamoglie non la considero una
“deminutio”», dice lui. «Equesta
è una vittoria professionale di
mio marito» dice lei.

“Così 15annidopo
abbiamovinto

lanostrabattaglia”
Parlano i coniugi del ricorso aStrasburgo
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Fino al 2004 i bambini
prendevano il cognome del
padre e quello della madre

solo in casi eccezionali: dal 1°
gennaio 2005 si può scegliere
tra i cognomi e c’è anche una

terza via: i due cognomi
insieme, divisi dal trattino,
nell’ordine che si vuole. Le

norme sono ancora cambiate
a maggio 2013, quando si è

aperto all’adozione da parte di
persone dello stesso sesso,

con regole specifiche per i figli
di uno solo dei coniugi

C
he brutta condanna ab-
biamo subito! L’Italia è
stata condannata dalla

Corteeuropeadeidirittidell’uo-
mo perché le nostre leggi viola-
noildivietodiingerenzanellavi-
tafamiliareeildivietodiognidi-
scriminazione fondata sul ses-
so, previsti dagli articoli 8 e 14
della Convenzione europea dei
Dirittidell’uomo.
LaCorte chehapronunciato

la sentenza non è una istituzio-
ne dell’Unione Europea, ma vi-
gila sul rispetto dei diritti del-
l’uomodi 800milioni di europei
nei 47 Stati membri del Consi-
glio d’Europa che hanno ratifi-
cato la Convenzione, firmata
proprio aRomanel 1950. È l’oc-
casionepermisurarelastradaa
ritroso che, dal dopoguerra,
l’Italiahapercorsosulpianodel-
la civiltà giuridica e del rispetto
deidirittidellepersone.
Eravamo allora fra i promo-

tori di una Convenzione che
avevaehaloscopodidiffondere

in Europa i principi di libertà e
uguaglianza che l’Italia aveva da
pocoriscopertodopo laparentesi
delfascismoescolpitonellaCosti-
tuzione; veniamo ora condannati
perviolarequegli stessiprincipi.
Perchésuccede?Cisiamofor-

se inariditi?Abbiamosmarrito il
sensodellaciviltà?No,semplice-
mente gli standard europei di ri-
spettodell’individuoedell’ugua-
glianza fra le persone sono cre-
sciuti e noi non abbiamo tenuto
il passo.Laragionedi ciò èbana-
le e sconfortante: è un problema
di inefficienza del nostro siste-
ma legislativo e di incapacità
della politica di governare il
cambiamento della società.
Lavicendadeldirittonegatoai

genitori di attribuire ai figli il co-
gnomedellamadre, oggetto della
sentenza della Corte europea, è
un esempio perfetto di una situa-

l’iter parlamentare. Anche du-
rante questa legislatura ne sono
stati presentati tre fra Camera e
Senato ma la discussione non è
ancora iniziata.
Eppure il Parlamento era sta-

to avvertito dalla Corte Costitu-
zionale già nel 2006. La Corte,
chiamata a pronunciarsi dalla
Cassazione sulla costituzionalità
delle norme che impongono ai fi-
gli il cognomedelpadre,avevaaf-
fermato: «L’attuale sistemadi at-
tribuzione del cognome è retag-
giodi una concezionepatriarcale
dellafamigliaediunatramontata
potestàmaritale, nonpiùcoeren-
te con i principi dell’ordinamento
e con il valore costituzionale del-
l’uguaglianza trauomoedonna».
Allora (sette anni fa!) la Corte

Costituzionale aveva indicato
l’urgenzadiun intervento legisla-
tivo per riconoscere il diritto dei

Tantidisegnidi legge
maidiscussi inParlamento
simbolodelnostro ritardo

genitori di attribuire ai figli il co-
gnomedellamadre.
Di fronte all’inerzia del Parla-

mentononcièrimastoaltrodafa-
re che difenderci goffamente da-
vantiallaCorteeuropea. Ilnostro
governohasostenutoche la legge
italianagiàconsenteaigenitoridi
chiedere,dopocheal figlioèstato
attribuito il cognome paterno,
l’aggiunta di quello materno con
unaprocedura chenel 2012 è sta-
ta semplificata e attribuita alla
competenzadeiprefetti.
Haancheaggiunto,conunmo-

dodiargomentaredacui èdiffici-
le sentirsi rappresentati, che la
legge italiananon realizza unadi-
scriminazione fra uomo e donna
perché«ilprincipiodidiscrimina-
zione deve essere applicato sia
orizzontalmente che vertical-
mente». Qualunque cosa ciò vo-
glia dire, la Corte non si è fatta

confondere da questa logica geo-
metricaeharitenutoche, quanto
al cognome dei figli, la madre e il
padre devono essere trattati allo
stesso modo, condannando l’Ita-
lia a modificare le proprie leggi
per consentire l’attribuzione al fi-
glio del cognome della madre,
quantomenoneicasi incuivisiail
consensodientrambi igenitori.
Saremo almeno ora capaci di

adeguarci? Speriamo di sì, per-
ché la sentenza non contiene una
condanna al risarcimento del
dannosoloperchéigenitorichesi
sono rivolti alla Corte hanno di-
chiarato di rinunciarvi, rappre-
sentando la sentenza stessa per
lorounaequariparazionedel tor-
to subito. La prossima volta po-
trebbeandarepeggio.
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DICE LUI

«Senon fossiavvocato
lespesemisarebbero

costateunmutuo»

DICE LEI

«Sono femminista?Sì,
le limitazionidigenere
ancorami indignano»

Poteva diventare famoso
come Javier Encínas, ma

Javier Bardem si fa chiamare
come la mamma attrice

Quasi tutti hanno due
cognomi: quello del padre

seguito da quello della madre
(dal 1999 l’ordine si può

invertire). Nella vita
quotidiana, si usa un cognome

solo; se il nome è molto
diffuso (Pérez, Rodríguez), si

usa l’altro: è il caso di José Luis
Rodriguez Zapatero, detto

Zapatero. Come la mamma

Se vi siete mai chiesti perché
i calciatori brasiliani usano
spesso un soprannome, è

presto detto: tutti i loro
cognomi, sulla maglia, non ci

stanno Sono le regole
portoghesi, che lasciano

spazio fino a quattro cognomi
per ogni bambino. Con totale

libertà sulla scelta, tra quelli
dei genitori, e sull’ordine in cui

metterli. E si può cambiare,
tanto che anche tra fratello e

sorella non è così strano avere
due set diversi di cognomi

Molto, in base alle regole
tedesche, dipende dalle
scelte fatte in occasione
delle nozze. Ogni nuova

coppia può decidere quale
cognome scegliere.

La signora Müller può
diventare Schneider, o

viceversa. Quello scelto sarà il
cognome anche dei figli. Se i
coniugi decidono di tenere i
cognomi da single o i nuovi
nati arrivano al di fuori del

matrimonio, è tutto più
semplice: si decide al

momento della nascita.
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Lasceltaallenozze

Salvo eccezioni locali, nei
Paesi anglossasoni, leggi e
vincoli stringenti non ce ne

sono. La tradizione ha il suo
peso, quasi sempre decisivo

e da sempre il nome che si
tramanda è quello del padre.

Così è ancora frequente che la
moglie scelga il cognome del

marito. Ci sono margini ampi,
tanto che ai figli si possono

dare entrambi i cognomi
separati da un trattino, o un

cognome tutto nuovo, magari
ispirato a quelli dei genitoriU

sa
e
G
B

Pochivincoli

Lunghi e dal sapore solenne, i
nomi arabi di solito sono

composti dal nome di
battesimo seguito da Ibn o Bin

– che significa figlio – e dal
nome di battesimo del padre.
Ma spesso vengono aggiunti

anche un altro Ibn o Bin e il
nome del nonno.

Il cognome vero, quello che si
tramanda, è alla fine. Tuttavia,

nell’uso comune e ormai
spesso anche all’anagrafe, i

Bin si saltano e ci si riconosce
solo con nome e cognome.
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Trausoetradizione

71%
èd’accordo
Il sondaggio sul sito

web de La Stampa vede
una larga maggioranza
a favore della sentenza

zione che ha una portata ben più
ampia. In Europa e nel mondo
tutti iPaesiconcuisiamoabituati
a confrontarci hanno adottato
leggi che eliminano o riducono
unadiscriminazione fra il padree
lamadrechehaoriginiantichissi-
me. In Italia sono stati solo pre-
sentatiungrannumerodidisegni
di legge: nessuno ha compiuto
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